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a colloquio con i lettori 
Questa pagina, che si pubblica ogni domenica, è dedicata al colloquio con tutti I 

lettori dell'Unità. Con essa II nostro giornale Intende ampliare, arricchire a precitare 
I temi del suo dialogo quotidiano con il pubblico, gì* largamente trattato nella rubrica 
e Latterà all'Unità ». Nell'lnvltare tutti I lettori a scriverci • a farci scriverà, su 

• qualsiasi argomento, per estendere ed approfondire sempre più II legame dell'Unità 
• con l'opinione pubblica democratica, esortiamo, contemporaneamente, alla brevità. 

E ciò al fine di permettere la pubblicazione dalla maggiora quantità possibile di 
-. lettere a risposte. -
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Il «dialogo» nasce 
dalla storia reale 
del nostro paese 
risponde ALESSANDRO NATTA 

Ho volato e voterò per II PCI, ma ciononostante 
vorrei muovere un rilievo al cosiddetto « dialogo 
con le masse' cattoliche ». L'< Espresso > della scorsa 
settimana scrive che < dalle chiese mancano intere 
generazioni di cittadini »: e ciò spiega lo stato di 
Ipertensione vaticana. Ora, poiché su cento giovani 
solo 30 o 40 frequentano la chiesta, perché rivolgersi 
a dialogare con questo 30 o 40 per cento, trascu
rando Il restante 60 o 70 per cento? L'anticlericalismo 
non può scomparire finché esisterà II clericalismo; 
difatìi, nelle ultime vicende romane, si sono visti 
molli costretti ad andare sottobraccio col « superati » 
anticlericali. E a mio parere bene ha fatto II PSIUP 
a chiedere la revisione del concordato: perché anche 
Indipendentemente dal risultato, resta II monito: Il 
mondo non è fatto lutto di credenti... Distinti 
saluti. 

MARCO MASINl • Boloqna 

D'accordo: « il mondo non è 
fatto tutto di credenti ». Ma di 
credenti ve ne sono, e molti. 
nel mondo e in Italia! Né si 
può ignorare che esistono gran
di movimenti sociali e politici 
che si richiamano o si ispirano 
nella loro azione ad una fede e 
ad una autorità religiosa. Da 
questa realtà si è mossa, e da 
anni ormai lontani, la nostra 
ricerca di una intesa tra il mo
vimento operaio e il movimen
to cattolico al fine di una avan
zata democratica in Italia ver
so il socialismo. Sarebbe trop 
pò facile segnare i momenti po
sitivi e il valore della collabo
razione realizzata nella lotta 
antifascista e per la creazione 
dell'ordinamento repubblicano. 
Occorre piuttosto sottolineare 
che il bilancio della linea pò 
litica che noi abbiamo tentato 
di portare avanti con impegno 
costante non si misura sem 
plicemente sulle rotture e le 
crociate degli anni della guer
ra fredda, né sulle altezzose de
limitazioni. sui rifiuti o le con
danne che oggi vengono opposti 
al e dialogo ». Nel processo po
litico di questi anni, dalla crisi 
del centrismo a quella del cen
tro-sinistra, nella stessa e svol
ta > segnata nella Chiesa dal 
pontificato di Papa Roncalli. 
bisogna riconoscere che ha pur 
operato, oltre lo sviluppo del 
socialismo nel mondo, la lotta 
di grandi masse guidate dal no
stro Partito e che l'efficacia. 
l'ampiezza della nostra azione 
hanno avuto un elemento di 
forza proprio in una imposta
zione che ha sempre ricono
sciuto nel movimento cattolico 
un interlocutore reale e che ha 
sempre teso, anche nei mo
menti di scontro più aspro, a 
ricercare una base di intesa 
e di unità. Oggi siamo di fronte 
nel mondo a problemi di una 
drammaticità evidente: siamo 
di fronte in Italia alla necessità 
stringente di una svolta poli
tica: il centro-sinistra non ha 
retto, non regge alla prova! 
Uno sviluppo democratico, una 
trasformazione della nostra so
cietà esigono l'impegno unita
rio di un nuovo schieramento 
politico. Emerge di qui con più 
forza la legittimità e la ne
cessità della ricerca di un rap
porto. di una collaborazione 
democratica tra comunisti e 
cattolici. 

Ora. deve essere chiaro che 
quando noi poniamo questo pro
blema. non intendiamo affatto 
proporre una sorta di alterna
tiva alla ricerca dell'unità di 
azione e politica delle forze 
socialiste e democratiche. A 
nessuno di noi può venire in 
mente di ridurre i protagonisti 
della lotta democratica e socia
lista ai soli comunisti e catto
lici! Il < dialogo » non può es
sere inteso che come un aspet
to dell'azione necessaria per 
dar vita ad una nuova maggio
ranza. Ma proprio per questo 
noi non possiamo fingerci una 
realtà diversa da quella che 
esiste in Italia; come se i cat
tolici che abbiamo di fronte 
fossero semplicemente « citta
dini » o « lavoratori » e non 
esistesse un complesso, orga
nizzato movimento sociale, sin
dacale, politico di ispirazione 
cattolica, come • se l 'allarme 
delle gerarchie ecclesiastiche 
per la crisi delle vocazioni re
ligiose o per la minore fre
quenza delle chiese — che sono 
pur fatti rali — dovesse farci 
ritenere prossimo ed agevole 
il trionfo del laicismo radicale! 

Ciò non significa però che il 
e dialogo » sul terreno politico 
non possa essere altro che un 
più o meno efficace « condizio
namento» della DC intesa co 
me espressione immutabile del
l'unità politica dei cattolici. 
forza interclassista e moderata 
inevitabilmente subordinata alle 
direttive e all'autorità della 
Chiesa. 

L'ipotesi del rapporto con la 
DC e come essa è ». del « con 
dizionamento », accompagnato 
dalla delimitazione della mag 
gioranza, ha fatto del resto la 
sua prova fallimentare con il 
centro sinistra. 

Una collaborazione democra
tica con il movimento cattolico 
non può non passare che at
traverso una crisi dell'attuale 
tipo di organizzazione della DC. 
essendo chiaro che quando noi 
ci rivolgiamo ai cattolici lo 
facciamo per un obbiettivo pò 
litico ben preciso, quello di 

avanzata democratica, di 
trasformazione della so

cietà in senso socialista. Ma la 
forza e la validità del nostro 
discorso non stanno solo nel 
fatto che queste esigenze sono 
divenute attuali, pressanti per 
i lavoratori, per le grandi mas
se popolari; stanno anche nel 
fatto che un tale sviluppo non 
si pone oggi di necessità in 
contrasto con la persuasione 
religiosa dei cattolici. Ciò si
gnifica certo far leva, innanzi 
tutto, sulla distinzione tra po
litica e religione, sull'autono
mia della politica nei confronti 
dell't autorità » della Chiesa, 
ma ciò significa anche non ri
nunciare al dibattito e all'azio
ne nei confronti delle stesse pò 
sizioni della Chiesa. Nemmeno 
l'orientamento, la lezione della 
Chiesa sono un dato immutabi
le. indifferenti al moto delle 
cose, alla esperienza sociale e 
politica dei « fedeli ». alla pres
sione delle masse. Ci si può 
indignare per il « Vicario » e 
fare appello al braccio secola
re per impedirne la rappresen
tazione. ma poi il cattolico 
non può non avvertire il peso 
del silenzio di ieri, non può 
negare che l'esame di coscien
za su quel passato ha avuto 
in realtà l'avvio proprio per 
l'opera di Giovanni XXITI. 
Dunque, un rapporto nuovo con 
i cattolici non significa tolle
rare né i silenzi di ieri né quel
li di oggi. Al contrario signi
fica sollecitare, incalzare i 

cattolici a precise scelte pò 
litiche e ideali sui grandi pro
blemi del nostro tempo, da 
quelli della libertà dei popoli 
e della pace a quelli dello svi
luppo democratico del nostro 
Paese. 

v r 

Troppo facile essere 
comunista in Italia ? 

risponde EMANUELE MACALVSO 

LIBRI 

Sono un assiduo lettore del nostro giornale, perciò ti invio la presente lettera, fiducioso 
di vederla pubblicata. Mi iscrissi al nostro partito nell'estate del 1944. Eravamo In pochi 
fuggiaschi per I boschi per non essere catturati dai tedeschi — e questa é la storia di tanti 
altri come noi. Dopo lo sfollamento tornammo alle nostre case... demolile dal furore tedesco 
e fascista... Mi diedi subito da fare a organizzare, Il lavoro politico, cooperativistico e ricrea
tivo. Con II passare degli anni e con I giri di vite che ci hanno dato i vari governi, cosiddetti 
democratici e cristiani, arrivando perfino a farci dare la scomunica dal papa, prevedevo si 
che ci fossero dei cambiamenti di attivisti e che la cellula, per non dire la sezione, subisse 
qualche breve difficoltà, ma non fino a questo punto. Oggi iscritti al nostro partito siamo 
ancora molti, forse troppi a parer mio; dico cosi perché a mandare avanti 11 nostro partito, 
poco più che amministrativamente, anche quando ci sono le elezioni, slamo sempre I soliti 
e forse meno. Non condivido quanto mi dice anche II mio segretario di sezione che andiamo 
avanti ugualmente, perché abbiamo uno statuto di partito, il quale ci chiama a compiere il 
nostro dovere di militanti. Concludendo, vedo che a fare il comunista italiano é troppo facile. 
In linea di massima vedo che quando un compagno ha rinnovato la tessera e votato comunista 
è convinto di aver fatto il suo dovere di buon militante, e magari sostiene che non può fare 
iscrivere I propri figli al nostro partito altrimenti non trovano il lavoro o l'Impiego. Questo è 
vero, però mi domando: che comunisti siamo se non accettiamo un po' di sacrificio? Credono 
davvero questi compagni che I monopolisti nostrani uniti all'alta borghesia e all'alto clero 
mollino cosi facilmente il loro potere? lo non sono d'accordo, con la via che hanno preso 
I nostri cosiddetti compagni del PSI. lo vedo che per reggere l'urto che hanno sferrato I 
signori padroni dell'industria e batterli occorre muoversi, ma muoversi davvero, non conti
nuare a marciare con la palla di piombo ai piedi, altrimenti ci troviamo con un fascismo 
vero e proprio come lo desiderano i signori suddetti e i nostri governanti. Grazie dell'ospitalità, 

fraterni sa ut . ROLANDO MACELLONI - I. Passi 54 • Pisa 

Caro compagno, consenti a me 
che ho il piacere di risponde
re a questa tua lettera, di di
re che non sono d'accordo con 
te. Anzitutto non è vero che 
siamo « sempre i soliti ». Guar
dati attorno, guarda la tua se
zione, la tua Federazione, tut
te le nostre organizzazioni e 
vedi come me che non ci sono 
solo i compagni del '44 o di 
prima, né solo quelli del '46 
o del '50. Molti di quelli che 
oggi lavorano e dirigono nel 
Partilo non erano ancora nati 
o orano in fasce nel 11)44! E" 
questo un frutto del tuo lavo 
ro e di migliaia di altri com
pagni che con te hanno lavo
rato per costruire un grande 
Partito che ha saputo, grazie 
alla sua politica, rinnovare i 
suoi legami con le masse pò 
polari. Certo emerge oggi nel 
Partito l'esigenza di un rin-
sanguamento. Ma per questo 
dobbiamo respingere come ab
biamo sempre respinto la pa
rola d'ordine « pochi ma buo
ni ». L'abbiamo respinta per
chè abbiamo concepito il Par
tito come parte « del proleta
riato ». « parte » organizzata, 
capace di accogliere nelle sue 
file tutti coloro che vogliono 
battersi per rinnovare l'Italia 
e portarla al socialismo. Un 
partito di massa per realizzare 
una politica di massa. Nei gior
ni in cui entravi nel Partito. 
Togliatti scriveva sul primo 
numero di Rinascita (16 44) 

Perchè in URSS 
ci sono ancora 

poche automobili? 
risponde GIUSEPPE BOVE A 

Un amico studente mi dice 
che a Mosca ci sono in tutto 
sette distributori di benzina a 
che l'unica autostrada la usa
no le contadine della periferia 
moscovita per stendervi il fru
mento. Con questa battuta vo
leva sottolineare la grande dif
ferenza assunta dalla motoriz
zazione qui da noi e nell'Unio
ne Sovietica. Perché nell'URSS 
ci sono cosi poche automobili? 

Adriana Bresciani - Brescia 

La scarsità di auto nelle cit
tà sovietiche è il risultato di 
una deliberata scelta compiu 
ta nell'URSS. Piuttosto che al 
la fabbricazione di automobili 
le risorse del paese sono sta
te destinate consapevolmente 
verso altri obiettivi giudicati 
più urgenti: lo sviluppo della 
ricerca scientifica e la crea
zione di un'industria pesante. 
la elettrificazione del paese e 
lo sviluppo dell'istruzione. la 
difesa nazionale e. da una de 
cina di anni, gli aiuti ai paesi 
sottosviluppati e da poco indi 
pendenti. Scegliere una desti 
nazione piuttosto che un'altra 
per i mezzi di cui il paese di 
spone è una delle prerocative 
di una economia pianificata 

E ' stata ciusta una simile 
scelta? A tutti — e i sovietici 
in questo non sono diversi da 
eli altri — piace andare in au 
tomobile. Resta da vedere se 
per una società che non vede 
il suo sviluppo eiorno per gior 
no. ma sì preoccupa di impo 
stare il suo progresso civile 
guardando più lontano, sia 
questo il bisogno più ureentc 
da soddisfare. Quando ci tro 
viamo stretti nel traffico del 
le nostre città e prigionieri 
nelle colonne che tentano di 
uscirne la domenica, coinvol 
ti in una frenesia che va di 
struccendo. senza che ce ne 
accorciamo, i pw-cri e i van 
tacei offerti dall'automohilo. 
mentre sappiamo in quale sta 
to versano le nostre scuole e 
ì nostri ospedali o la nostra ri
cerca scientifica, siamo in do

vere di chiederci se la scelta 
sovietica non sia da preferire. 
Comunque, essa fu obbligata 
per un paese che doveva su 
perare gravissimi ritardi. 

II che non significa che un 
problema non esista anche nel 
l'URSS. I sovietici dispongono 
di una, industria automobilisti
ca che — secondo quanto mi 
diceva uno dei più noti diri 
genti italiani dello stesso ramo 
un anno fa a Mosca — è hit-
t 'altro che da disprezzare Es 
sa produce camion piuttosto 
che automobili. Anche nel traf 
fico di Mosca — per non par 
lare di quello sulle strade di 
grande comunicazione — sono 
i primi che dominano. Eppure 
non sono sufficienti. Nel suo 
rapporto al recente plenum del 
Comitato centrale. Brezniev 
chiedeva che se ne fabbricas 
sero molti di più soprattutto 
per le imprese contadine che 
ne hanno ancora una dotazio
ne molto scarsa 

Neanche le strade sono suf 
finenti II che non sicnifica af 
fatto che ve ne sia una sola 
che porta a Mosca e s i a occu 
nata dal erano Sienifica che 
la rete è ancora estremamente 
lf>mnos^. «opratt'iMo nelle re 
gioni lontane da Mosca. Anche 
costruirne una csise investi 
menti colossali, tenuto conto 
rtc'lr* distanze che esistono nel 
l'URSS Questo è un paese che 
ancora trent'anni fa non ave 
va «=frade. rome r"">n aveva >n 
dustria automobilistica. Ep 
oure hiso<fnrrà costruirle. <e 
non altro n e r h è una n.trte He! 
Urano raccolto va noi perduta 
lun^o t n ^ ' a f i Hai fonalo scon 
nesso Ne"'» pttimj Hioci ann> 
si sono e"* fai»! determinali 
progressi Va altri <e ne ri 
c h ' o r n o a tutta l'orvinomia del 
I 'UR'NS. L"automr>bile privata 
— dicono i sovietici — verrà 
ma verrà dopo tutto questo 
C'è da aueurarsi r h r vcn<?a 
in modo mono caotico da co 
me è venuta da noi. 

che « nessuna politica può es
sere realizzata senza un Par
tito il quale sia capace di por
tarla tra le masse, nelle offi
cine, nelle strade, nelle case. 
nel popolo, di guidare tutto il 
popolo a realizzarla ». 

Quindi un partito numeroso, 
presente in tutti i centri in cui 
si svolge lo scontro di classe e 
si organizza la vita civile e 
culturale. Sappiamo che un 
Partito di massa ha fra i suoi 
aderenti compagni che hanno 
una diversa maturità politica 
e coscienza rivoluzionaria con 
un impegno più o meno intenso 
nell'attività. Ma questo non ci 
suggerisce di rinunciare ad or
ganizzare i compagni meno at
tivi. Non vedo come questa ri
nuncia potrebbe migliorare il 
livello politico generale delle 
masse e di quei compagni che 
hanno già fatto una prima im
portante scelta con l'adesione 
al Parti to! 

Ma c'è di più, questa conce
zione porta a non cercare nuovi 
aderenti se non sono già pronti 
ad un pieno attivismo, cioè ci 
fa essere veramente « sempre 
gli stessi ». 

Pensa, caro compagno qua
le significato democratico ha 
costituito e costituisce oggi 
nella concreta situazione ita
liana l'adesione al nostro Par
tito. anche se qualche volta 
questa adesione non è ancora 
completata con un intenso at
tivismo. Pensa quale lavoro 
critico e di verifica compie il 
nostro partito e la FGCI ogni 
anno chiedendo a circa 2 mi 
Unni di lavoratori di aderire al 
Partito, quali contributi rica
viamo dalle discussioni che in
trecciamo con migliaia di lavo
ratori ai quali chiediamo di 
rinnovare l'adesione o di ade
rire al nostro Partito. 

Ma tu aggiungi che « c'era 
più attivismo e sensibilità con 
il governo Sceiba e durante i 
caldi fatti d'Ungheria. Ora no! 
Ora che sappiamo come agisce 
il grande industriale che trova 
o spera di trovare la sua di
fesa nel licenziare, ridurre ora
ri di lavoro, mentre nello stes
so tempo fa aumentare il co
sto della vita ». 

Qui compagno Macelloni toc
chi un punto essenziale per Io 
sviluppo della nostra lotta e del 
nostro Partito. Certo in pas
sato l'attivismo del nostro Par
tito è stato un grande fatto de
mocratico. Con quel lavoro ab
biamo combattuto governi rea
zionari. sconfitto la legge truf
fa. lottato per l'occupazione e 
il salario nelle fabbriche, per 
la terra e la riforma agrar ia . 
per la pace e l'unità popolare. 
Togliatti diceva che « un par 
tifo, al pari di un uomo, non si 
libera dal passato di cui è fi 
glio e senza il quale non esi
sterebbe nemmeno il suo pre 
sente ». Nel nostro passato non 
c'è nulla che ci ostacoli nel 
presente. Sappiamo come quel 
l'attivismo ci ha fatto accumu
lare un patrimonio incstimabi 
le di esperienze e di coscienza 
rivoluzionarie. Con questo spì
rito abbiamo però criticato an
che il nostro lavoro degli anni 
passati. Esame critico che ha 
avuto un momento essenziale 
con il dibattito apertoci do«> 
il XX Congresso del PCUS At 
traverso questo esame critico 
abbiamo dovuto in questi anni-
I) dare nuovi contenuti e prò 
spettive al nostro internaziona 
lismo. alla nostra azione por 
l'unità del movimento operaio 
internazionale. Tutto questo 
non ha potuto non determi 
nare crisi e difficoltà. Diffi 
colta che persistono per la di 
visione che si manifesta acuta 
mente nel movimento operaio 
internazionale. Ancora recente
mente Togliatti a Yalta scrisse _ 
che l'attuale contrasto tra due fa c r i b r i f ó r m e Vi rTpuò at 

ziativa e una lotta antimperia
lista su una linea che anche 
tu riterrai giusta e che ha ri
creato un forte interesse e at
tivismo politico. Ma molto dob
biamo fare per far avanzare 
quella via rivoluzionaria della 
coesistenza pacifica che possa 
mobilitare milioni di uomini e 
sollecitare un convinto attivi
smo nel Partito. (Vedi risposta 
di Alicata sull'Unità del 18). 

2) Dare il necessario vigore 
ideologico e politico per chia
rire fino in fondo i termini 
della nostra strategia, il sensu 
e il significato della via italia
na al socialismo. Lavoro av
viato e portato avanti con 
l'VIII Congresso del Parti to. 
Questo chiarimento ci ha spin
to a battere posizioni attesistf-
che che rinviavano nei fatti 
ad un'ora x il passaggio al 
socialismo, separando la lotta 
per la democrazia dalla lotta 
per .il socialismo. Il chiari
mento ci ha portato a conclu
dere che bisogna lottare con
vigore e convinzione ; per il 
socialismo lottando per le ri
forme e l'ampliamento della 
democrazia, con un sistema di 
alleanze sociali e politiche 
ampio che raggruppa gli stra
ti laboriosi della società e con 
una pluralità di partiti e or
ganizzazioni sociali. 

Ora. questo, significa c reare 
un'attivismo « squalificato » ca
pace d'intervenire positivamen
te in tutti i punti di scontro. Cer
to. se come tu dici, si tratta 
di « amministrare » la sezio
ne e aspettare le elezioni ba
stano pochi iscritti e cade ogni 
attivismo. Se invece diamo co
scienza che la rivoluzione pas
sa lungo la strada delle rifor
me avremo certo più attivisti. 
Tu dici giustamente che il 
« grande industriale attacca in 
fabbrica ». E noi sappiamo 
contrattaccare in fabbrica? Il 
Partito (dico il Parti to non il 
sindacato) ha ovunque una 
sua politica in fabbrica, suoi 
quadri capaci di intervenire e 
di guidare le masse alla lotta 
sociale e politica? Il partito 
lotta con coerenza e continuità 
per la riforma agrar ia , per la 
riforma urbanistica, per un 
nuovo sistema dei trasporti, 
per a t taccare in tutti i punti. 
con una linea di programma
zione democratica? Abbiamo 
obiettivi intermedi chiari e 
forme di lotta adeguate, per 
combattere il dominio dei mo
nopoli e sconfiggere la poli
tica del governo che la sostie
ne? Come vedi sono questi i 
temi del rapporto di Longo e 
del dibattito dell'ultima sessio 
ne del C.C. 

Concludendo la tua lettera 
tu dici che « a fare il comu
nista italiano è troppo facile ». 

No. compagno Macelloni. fa
re il comunista non è facile. 
Né in Italia né nel Vietnam. La 
lotta per chi vuole trasformare 
la società è diffìcile e lunga. 
E' lunga e difficile la nostra 
via « democratica ». è lunga 
(si. anche lunga) e difficile la 
via armata a cui sono costretti 
i patrioti vietnamiti. Noi non 
siamo tra coloro che hanno 
creduto che con il « cent ra 
sinistra ognuno più libero ». 
Continuano persecuzioni e di 
scrimina/ioni. E fanno male i 
compagni che pensano di « sai 
vare» i tìgli non esponendoli 
alla rappro.-agha. Fanno cosi 
più forte il nemico. Ma a me 
pare che sono i figli a respin 
gere la < debolezza » di certi 
padri, perchè questi giovani li 
troviamo in prima fila nelle 
lotte sociali e nelle lotte an-
timperiahste. A noi deve veni
re un insegnamento dalle tue 
osservazioni che la nostra lot 

paesi (Cina e URSS) che sono 
diventati entrambi socialisti at
traverso la vittoria di due gran 
di rivoluzioni t pone in discus 
sionc i principi stessi del so 
cialismo ». Togliatti aggiunge 
va che in questa situazione bi 
sogna spiegare e avere inizia
tiva. 

Nel corso dell'aggressione 
americana al Vietnam il nostro 
Partito ha sviluppato una ini- quale noi lo vogliamo 

tenuare ma deve esaltare la 
tensione ideale e politica; l'at
tivismo e qualificato » non deve 
mortificare ma deve esaltare 
l'attivismo volto alla conquista 
ideale, al tesseramento, alla 
diffusione della stampa, al la 
voro organizzativo e pratico 
che sono caratteristiche inso 
stittiihili in un partito di massa 
democratico e rivoluzionano 

rv"" " ^maflj^ 1 
QUAL E' LA DIFFERENZA TRA 
ECONOMICI E TASCABILI ? 

Ho notato che da un po' di tempo l'Unità segue 
con attenzione le pubblicazioni di libri a basso 
prezzo, affidando a specialisti diversi I diversi set
tori della rubrica « I più economici ». Non mi è 
però chiaro l'uso che si fa del termini « econo
mico » e i tascabile », e vorrei che uno di questi 
specialisti mi spiegasse che differenza c'è... 

VINCENZO ROSATI • Torino 

La domanda postaci dal-
nostro lettore è più che giu
stificata, e nasce da una 
situazione oggettiva poco 
chiara; va infatti subito 
precisato che gli editori 
stessi nei loro lanci pubbli 
ettari passano volentieri dal 
termine ^economico* a quel
lo « tascabile », quando par
lano di libri ad alta tiratura. 

L'espressione « libro ta
scabile » è ricalcata su ana
loghe espressioni molto dif
fuse in Francia (livre de 
poche), nei paesi anglosas
soni (pocket-book), in Ger
mania (Taschebuch). dove 
la produzione su vasta scala 
di libri a basso costo si è 
affermata prima die in Ita 
Ha. Attualmente però la si 
tuazione si va rapidamente 
evolvendo, e in America per 
esempio più che di pocket 
books si preferisce parlare 
di paper-backs (libri col 
dorso di carta) contrappo 
nendoli ai hard-covers (rile-
gati) e accentuando la di
stinzione fra stampa ad al
tissima tiratura (favorita 
da qualche anno dalle ri
forme dei programmi uni
versitari. arricchiti di molte 
letture obbligatorie) e con 
carattere economico e slam 
pa a tiratura limitata, più 
costosa, con presentazione 
più ricercata, riservata a un 
pubblico più ristretto. 

In Francia continua re
golarmente le sue pubbli
cazioni la serie « Le livre 
de poche », che comprende 
le ristampe di opere di 
successo sia classiche sia 
contemporanee, con prezzi 
modesti e con veste edito 
riale molto modesta corri
spondente a una concezione 
del libro economico (comu
ne anche ai primi pocket-
books) come merce di ra
pido e immediato consumo; • 
a questa si sono poi via via 
affiancate numerose collane 
di « tascabili ». con orienta
menti più delimitati, sem
pre comprendenti volumi 
economici e non rilegati : 
del resto, in Francia le ri
legature sono riservate per 
opere molto particolari, ed 
anche i romanzi di grande 
successo escono in brossu
ra, secondo le norme di una 
presentazione ormai tradi
zionale. 

In Italia, dove solo in an
ni recenti, grazie ad una 
setnp"- più intensa parte

cipazione delle masse popo
lari alla vita politica e cul
turale del Paese, si è allar
gato il pubblico dei lettori 
(con l'aumento della popo
lazione scolastica, le prime 
riforme dei programmi, la 
diffusione della televisione, 
il maggiore interesse per la 
attualità, ecc.), si è scaval
cata la fase del libro popò-
Ime come oggetto di rapido 
consumo, e gli editori han
no ben presto avvertito che 
le richieste maggiori erano 
per opere di un certo impe
gno e tali (sia per contenu
to sia per presentazione 
tipografica) da poter essere 
conservate in quella biblio
teca ideale che ogni persona 
di media cultura aspira a 
costituirsi. Di qui l'elegan
za dei nostri libri economi
ci, che in questo si distin
guono da quelli di tutti gli 
altri paesi. 

D'altra parte però va no
tato che la cara grafica, la 
rilegatura, la carta raffina
ta. incidono notevolmente 
sui costi, per cui all'origine 
di questa caratteristica ele
ganza si può scorgere anche 
un residuo di una concezio
ne aristocratica della cul
tura. 

Gli effetti di questa con
cezione si sentono anche 
nelle opere ad alta tiratura. 
ed un esempio concreto è 
dato appunto dalla distin
zione invalsa nell'uso dei 
termini « economico » e *ta-
scabile »: mentre infatti per 
« economico » si continua a 
intendere un libro a basso 
costo (tanto per intenderci. 
al di sotto delle 1.0Q0 lire, 
con prezzi oscillanti a se
conda del numero delle pa
gine), il termine « tasca
bile » ha assunto un'acce
zione più vasta, e, se vo
gliamo. anche un po' equi
voca, in quanto può servire 
a designare tanto i libri 
economici quanto tutti que
gli altri che con gli econo
mici hanno in comune sol
tanto il formato ridotto 
(come se si trattasse di una 
nuova forma di eleganza) 
e per altro conservano i 
prezzi abbastanza elevati 
della produzione tradizio
nale. 

Gennaro Barbatiti 
(Assistente ordinario di 
letteratura Italiana alla 
Università di Torino) 

PROBLEMI D'OGGI n 
PROPRIO INDISPENSABILI 
GLI ANTIFECONDATIVI ? 

Ho letto sull'Unità alcune lettere sul controllo 
delle nascite e mi permetto di intervenire, dicendo 
che a me non ha insegnato niente nessuno: né 
come, né dove, né quando devono nascere i Agli. 
Ci sono arrivato da solo, facendo una rassegna 
delle mie possibilità economiche e dell'ambiente 
non roseo nel quale viviamo. E mi chiedo: invece 
di appellarsi at governo per gli antifecondativi, le 
autrici di quelle lettere non farebbero meglio ad 
appellarsi ai loro mariti, i quali evidentemente, 
nella ricerca di qualche secondo di godimento, non 
esitano a far tribolare le proprie mogli e le crea
ture che poi verranno al mondo? 

GIUSEPPE IVAI.DI - Calice Ligure, via Roma 77 

Non ci sembra che il prò 
blema del controllo delle 
nascite possa essere liqui 
dato con tanto semplicismo. 
quasi bastassero un po' di 
buonsenso e un po' di auto
controllo maschile a risol 
verlo. Esistono, infatti, nel 
nostro Paese, anche nelle 
regwni più legate alle tra 
dizioni della famiglia pa 
triarcale e numerosa, cen 
tinaia di migliaia di cop 
pie che desidererebbero 
evitare la nascita di un 
nuovo figlio: se non ti rie
scono è perchè, quasi sem
pre. sia al marito che alla 
moglie mancano le basi di 
una sana educazione ses 
sitale Proprio da questo 
arrivano poi tante trage 
die che le cronache, spes 
so. non riportano neppure. 
ma che costituiscono una 
delle pagine più nere del 
costume italiano F. altret 
tanto può dirsi per le vi 
cende drammatiche di tan 
te raaazze. costrette a pa 
gare con una maternità in 
desiderata un loro rappor
to d'amore. 

Ecco perchè è assoluta 
mente necessario che del 
problema del controllo del 
le nascite si discuta apri-
tamente e liberamente, che 
l'applicazione dei rari me 
tndt di prevenzione direni i 
materia di insegnamento in 
appositi centri * (come già 
arvicne in tanti Paesi Ciri 
li), che gli antifecondativi 
venaano venduti nelle far
macie alla pari degli altri 
farmaci. Di questa neces
sità. del resto, testimonia 

anche la lettera di Giusep
pe Ivaldi. il quale sembra 
considerare assolutamente 
salutare una forma di 'au
tocontrollo » che da gran 
tempo ormai i medici e gli 
psicologi hanno bollato co
me deleteria. . 

D'altra parte, è pur ve
ro che al problema del 
controllo delle nascite si 
collegano complesse que
stioni che investono l'in
tiero modo di concepire i 
rapporti sessuali e coniu
gali e la funzione della fa
miglia. Esiste certo, ad 
esempio, il problema della 
tesponsabilità dell'uomo, 
posta dal nostro lettore: 
ma. ancora una volta, non 
ri sembra che esso possa 
essere affrontato prescin
dendo da quelle esigenze 
di piena armonia sessuale 
che non possono non esse
re alla base di un auten
tico rapporto d'amore. 

Esiste, infine, una dif
ferenza grande tra control
lo e limitazione delle na
scite: mentre il primo, in
fatti, mira a far sì che il 
figlio sia il frutto di una 
scelta libera e cosciente 
dei genitori, la seconda, a 
meno che non sia postu
lata in situazioni e perio
di eccezionali, tende a far 
credere che per questa via 
possano essere risolti tut
ti quei problemi, compreso 
quello della fame, che in
vece esigono sempre più 
imperiosamente un radica
le rinnovamento della so
cietà umana. 

Giovanni Cesareo 

L 

r CINEMA 

PIÙ' COMBATTIVI CONTRO 
CERTA PRODUZIONE 

Desidererei sapere perché un giornale serio come 
l'Unità, che — purtroppo — per ragioni di carat
tere giornalistico è costretto a pubblicare lunghi 
articoli sul feticci del cinema, della TV, della 

musica leggera, ecc., non pigli anche posizione su 
questioni molto più Importanti. Nessun commento, 
Infatti, è stato scritto sulla consegna di premi . 
(i e David di Donatello », n.d.r.) ad attori, produt
tori e registi, ricevuti per l'occasione dal Presi
dente Saragat. 

Da questa premiazione si è visto chiaramente 
come I grossi produttori tengano In pugno la situa
zione cinematografica e culturale e come I premi 
vengano assegnati solo ad opere di un certo livello, 
si, ma sempre Incanalate su quel binari che portano 
alla esaltazione del divismo Italo-amerlcano (Sofia 
Loren) e alla confezione di soggetti sempre a 
sfondo erotico. Non si capisce poi come possa essere 
stato assegnato un premio ad un produttore come 
Mario Cecchl Gori, che da qualche anno ha sfor
nato film di pura cassetta e di bassissimo livello, 
travolgendo nella sua scia commerciale un attore 
come Vittorio Gassman. 

Da tutto ciò risulta fin troppo evidente II potere 
assoluto del grossi mercanti del cinema, e proprio 
nel momento In cui si discute la nuova legge, che 
dovrebbe aiutare i film d'arte e d'Idee. 

Mi sembra. Insomma, che I responsabili della 
pagina degli spettacoli dovrebbero essere un po' 
più combattivi verso quello che è 11 capitalismo 
dello spettacolo. 

Prof. ALDO MERONl • Roma . 

Il nostro lettore pone due 
problemi, l'uno specifico, 
i'affro di valore generale. 
Egli critica il fatto che, da 
parte dell'Unità, non sia 
stato sottolineato polemica
mente (non abbastanza, per 
lo meno) il carattere mer
cantile di certi premi (co
me, appunto, i < David di 
Donatello >), che godono 
purtroppo — nonostante la 
loro essenza privata — di 
una certa forma d'investi
tura ufficiale; ed in ciò 
può avere ragione. Non 
crediamo sia giusto dire, 
tuttavia, in linea di massi
ma, che l'Unità non com
batta (nella pagina degli 
spettacoli e altrove) quello 
che il nostro lettore chiama 
« il capitalismo » nel set
tore, e che forse meglio si 
potrebbe definire con i ter
mini di gretto affarismo, 
speculazione, sfruttamento 

cinico dei peggiori e più 
primitivi orienfnmenfi del > 
pubblico. Non sono, del re
sto, motivi imposti dalla 
concorrenza giornalistica 
quelli che ci spingono a 
parlare dei « feticci » • del 
cinema, della TV, della mu
sica leggera, ma la consi
derazione, molto più sem
plice. che certi personaggi 
e certi fenomeni fanno par
te — volere o no — della 
vita di tutti, e non possono 
essere ignorati. L'impor- • 
tante è che verso di essi si 
abbia — è quanto, appunto. 
ci sforziamo di realizzare — 
un atteggiamento critico e 
vigilante, senza settarismi 
aprioristici, ma senza supi
ne sudditanze al gusto, alla 
moda, alle idee che l'indu
stria culturale impone o 
fortemente condiziona. 

Aggeo SavioK 

MOTORI 

BENZINA SUPER O 
BENZINA NORMALE? 

Quantunque avessi da molti anni la patente ho 
potuto procurarmi solo da pochi mesi l'automobile 
e mi sono trovato di fronte ad un Interrogativa 
inaspettato che mi viene posto al distributori di 
benzina: benzina normale o benzina super? Sarai 

grato a chi mi potesse informare, privatamente o 
sul giornale (meglio se si tratta di un vostro esper
to), a che cosa serve la benzina super, per quali 
macchine è necessaria e per quali no. E' vero 
che se usata fuori posto può procurare danno? E 
invece se usata opportunamente quali vantaggi 
comporta? 

ROBERTO BELLAN1 - Milano 

L'uso della benzina su
per piuttosto che quella 
normale viene detcrminato 
esclusivamente dalle carat
teristiche del motore, ed in 
particolare dal suo coeffi
ciente di compressione, e 
cioè dal rapporto tra il vo
lume interno del cilindro 
col pistone ad inizio cor
sa (punto morto inferiore) 
ed il volume interno del 
cilindro col pistone a fine 
corsa (punto morto supe-
riere). Tale rapporto espri
me numericamente «quan
te volte » diminuisce il vo
lume della miscela aria-
benzina introdotta nel ci
lindro per effetto della cor
sa del pistone prima della 
accensione ad opera della 
candela. Quando tale rap
porto di compressione sale 
oltre certi limiti, la misce
la scoppia prima dell'ac
censione. il motore « batte 
in testa » e si usura rapi
damente. Occorre allora 
impiegare una benzina che 
non detoni anche per ele

vati rapporti di compres
sione, e precisamente la 
benzina super. Come è evi
dente, il rapporto di com
pressione è un dato carat
teristico costruttivo del mo
tore. per cui in realtà, lo 
automobilista non ha da 
operare alcuna scelta. Se 
il motore della sua auto ri
chiede la super, in quanto 
ha un coefficiente di com
pressione elevato, non c'è 
altro da fare che usarla. 
In caso contrario, l'impiego 
della super non reca ni 
vantaggio né danno e si 
risolve in una spesa inu
tile, in quanto la benzina 
super non fa salire di una 
linea le prestazioni del 

^motore. Sul libretto di 
istruzioni di cui ogni vet
tura è munita, il costrut
tore specifica chiaramente 
se la macchina richieda 
benzina normale, benzina 
super, oppure una miscela 
metà e metà. 

Paolo Sassi 

TRAZIONE ANTERIORE E 
TRAZIONE TRADIZIONALE 

Vedo che ormai un numero crescente di casa 
automobilistiche francesi, tedesche e adesso anche) 
italiane, si orientano verso l'adozione della trazio
ne anteriore. Questo vuol dire che tra qualche) 
anno essa avrà completamente scacciato dal mer
cato la tradizionale soluzione della trazione stilla) 
ruote posteriori? E' possibile dire che la trazione 
anteriore è più costosa dell'altra? Abbiamo discus
so tra amici di questa questione, ed essendo df 
pareri contrastanti, abbiamo deciso di rimetterci al 
giudizio dell'Unità. 

GIOVANNI FILIPPINI - Genova 

Con la trazione posteriore 
le ruote motrici in curva 
contrastono con lo sterzo 
mentre con la trazione ante
riore sono le stesse ruote 
motrici che si pongono nella 
posizione di sterzata: su 
questo principio si basa la 
trazione anteriore per cui 
la vettura sbanda difficil
mente in curva ma la cor
rezione della traiettoria è 
molto più difficoltosa e quin
di. se non si usa la massi
ma attenzione, possono suc
cedere degli inconvenienti. 

Si può dire che la trazio 
ne anteriore è più costosa 
di quella tradizionale per 
il fatto che in essa devono 
essere usati particolari 
giunti di costo elevato, detn 
omocinetici, che permetto 
no un'escursione di sterza
ta di §S\ mentre i normali 

giunti cardanici hanno una 
escursione massima di 25: 
La Oldsmobile, ad esempia. 
sta studiando un tipo di vet
tura a trazione anteriore 
con un supplemento di Lirg 
160.000 dal prezzo di ven
dita. 

La trazione anteriore può 
essere però applicata solo 
su vetture con allo rappor
to peso-potenza. Nel campo 
delle vetture da competi
zione. infatti, non ci sono 
esempi di macchine a tra
zione anteriore; unica ec
cezione credo sia stato un 
tentativo fatto, prima della 
guerra, da Trossi. che ave
va ideato una vettura con 
motore stellare e trazione 
anteriore; ma non diede 
buoni risultati. . 

Franco Spot! 
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